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L'ex ministro socialista chiamato in causa 
dall'ex presidente della «Socimi» 
che ha esteso a Roma l'inchiesta Mani pulite 
Immediata smentita: «E io lo querelo» 

IT! It«r.lÌrì 

L'imprenditore avrebbe confessato a Di Pietro 
di aver versato miliardi a Rocco Trane 
allora segretario dell'esponente del Psi 
Coinvolto anche un pezzo da novanta della De? 
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Signorile nella bufera delle tangenti 
Un manager accusa: «Ha intascato percentuali del 9 per cento» 
Il pool 
ali Espresso: 
«Quel decreto 
ci danneggia» 

• • I magistrati milanesi e 
quelli calabresi Impegnali con­
tro Il sistema delle tangenti 
bocciano 11 decreto legge antl-
corruzlone varato II Ifsettem-
bre scorso dal governo Amato. 
In un'Intervista collettiva, pub­
blicata sul prossimo numero 
diìtt'Espretìso, I sostituti procu­
ratori di Milano Antonio DI Pie-
tiro, Gherardo Colombo e Pier-
camllk) Davlgo rompono II ri­
serbo e sparano a zero sul de­
creto. 

«CI sembra un decreto solo 
In apparenza punitivo - dico­
no - In realtà è controprodu­
cente per l'evoluzione delle In­
dagini. Può Infatti spezzare 
quel Ilio di collaborazione che, 
tanto faticosamente, eravamo 
riusciti a stabilire con corrotti e 
corruttori, E cosi la voglia di 
trasparenza rischia di rimane­
re solo nel desideri della gen­
te», «CI sembra un provvedi­
mento Iniquo - continuano I 
Ire Pm - Colpisce, di fatto, solo 
Chi, collaborando, ha permes­
so finalmente di scoperchiare 
la pentola della corruzione». «Il 
pagamento di una tangente -
aggiungono - è un'azione di 
cui sono a conoscenza di soli­
to due persone: chi da e chi , I-
ceve. L ammissione del fatti da 
parte del protagonisti e II mo­
do più proficuo per accertare 
In miniera sollecita gli episodi 
di corruiKlonee concussione». 

Per il Sostituto procuratore 
della Repubblica di Reggio Ca­
labria, Giuseppe Verzera (uno 
del titolari delle indagini sulle 
tangenti), «si stanno adottan­
do queste norme in una fase 
particolare, proprio mentre ! 
politici cominciano a denun­
ciare Il fenomeno della comi-
ilone consentendo l'avvio di 
Importantissimo inchieste». 

Guai in vista per l'onorevole Signorile e per il suo ex 
segretario Rocco Trane. L'amministratore delegato 
della Socimi, che con le sue confessioni ha consen­
tito all'inchiesta «Mani Pulite» di approdare nella ca­
pitale, ha messo a verbale anche i loro nomi. L'ex 
ministro dei Trasporti (che respinge ogni addebito) 
e il suo portaborse avrebbero direttamente intasca­
to percentuali che sfioravano il 9 % sulle commesse. 

MARCO MANDO SUSANNA RIPAMONTI 
• 1 MILANO, Ancora guai In 
vista per psi e de romana, do­
po la raffica di arresti che ha 
tatto approdare nella capitale 
l'Inchiesta «man! pulite». L'ex 
presidente della Socimi, Ales­
sandro Marzocco, che con le 
sue rivelazioni ha permesso ai 
magistrati milanesi di ricostrui­
re questo altro capitolo del se­
rial delle tangenti, avrebbe 
chiamato in causa l'onorevole 
Claudio Signorile del Psi e II 
suo ex segretario Rocco Trane. 
Queste dichiarazioni stanno 
nel verbale dell'Interrogatorio 
del 9 settembre scorso, davanti 
al sostituto procuratore Anto­
nio Di Pietro. Lo afferma il set­
timanale «Panorama» nel nu­
mero che sarà in edicola lune­
di. In quell'occasione l'Im­
prenditore avrebbe confessato 
di aver versato parecchi miliar­
di a Trane, quando costui diri­
geva la segreteria dell'adora 
ministro del trasporti Signorile. 
La tangente era dell'8-9 per 
cento sull'ammontare delle 
commesse e che veniva versa­
ta da Marzocco, direttamente 
nelle mani di Trane, nel suo uf­
ficio al ministero ed era desti­
nata al responsabile del dica­
stero dei trasporti, il verbale è 
stato trasmesso alla procura di 
Roma. Ora le Indagini spette­
ranno al Tribunale del ministri. 
Signorile In una nota ha smen­
tito «categoricamente» ogni 
suo «possibile coinvolgimento 
in questa faccenda. Non c'è 
stato mai alcun rapporto di al­
cun genere né con la Socimi, 
ne con questo personaggio», 
verso il quale ha preannuncia­
to querela. 

Ma l'ordinanza con cui i ma­
gistrati milanesi hanno tatto 

scattare le manette che hanno 
decapitato i vertici delle muni­
cipalizzate romane, tira in bal­
lo anche un pezzo da novanta 
dello scudo crociato. Alessan­
dro Marzocco, Carlo Tanzi e 
Corrado Landolina, i dirigenti 
della Socemi che hanno parla­
to, hanno infatti messo a ver­
bale la storia di una visita, fatta 
alla sede regionale della de. A 
fare da tramite fu Saverio Da­
miani, magistrato democristia­
no, sbardelliano di provata fe­
de, presidente del Coreco. Da­
miani pretese dalla Socemì 
una tangente di mezzo miliar­
do, per sbloccare una delibera 
relativa alla fornitura di 60 
tram all'Atee, incagliata nel 
meandri del Comitato regiona­
le di controllo. «Fu il Damiani 
ad accompagnare Marzocco e 
Landolina nei locali della de 
regionale dei Lazio - scrivono 
nell'ordinanza ì magistrati di 
«Mani Pulite» - e fu il Damiani 
che, presa la borsa che conte­
neva il denaro corrispondente 
alla prima rata dalle mani del 
Marzocco, la consegnò a un 
esponente politico della de». 
Chi era il politico di riferimen­
to? C'è un altro parlamentare 
de che sta per finire nei guai? 

E sempre dal testo dell'ordi­
nanza escono I nomi di morti 
eccellenti, come quello di Lu-, 
dovico Ligato, ex presidente' 
delle ferrovie dello Stato, tra­
volto dallo scandalo delle 
«Lenzuola d'oro» assieme a 
Rocco Trane e Giulio Caporali, 
membro del consiglio di am­
ministrazione delle FS. Que­
st'ultimo è stato arrestato in 
questa nuova bufera. Ligato fu 
ucciso in circostanze misterio­
se nell'agosto dell'89. Entram­
bi, stando all'accusa, prelesero 

Claudio Signorile 

dalla Socemi una supermaz-
zetta versata in più rate da Mar­
zocco. Alcuni miliardi andaro­
no a Ligato e 500 milioni a Ca­
porali, accreditati su un conto 
aperto presso una banca au­
striaca. Ieri Caporali è stato in­
terrogato, ha negato tutto e ha 
chiesto un confronto con Mar­
zocco per provare la sua inno­
cenza. Sono stati sentiti anche 
Damiani e Mario Bosca, ex 
presidente socialista dell'Atac, 
che secondo l'accusa avrebbe 
preso accordi preliminari, in­
contrandosi a Losanna con 
Marzocco e avrebbe poi incas­
sato 400 milioni di tangenti. 
Anche loro negano qualunque 
addebito e i loro avvocati han­
no annunciato di aver chiesto 
la loro scarcerazione. Solleve­
ranno anche un'eccezione di 
competenza territoriale, chie­
dendo che questo stralcio del­
l'inchiesta sia trasferito a Ro­
ma. Mezze ammissioni da par­
te di Renzo Filippi, ex vice-pre­
sidente de dell'Atac, che si è li­
mitato a riconoscere episodi 
marginali relativi al suo ruolo. 

Ma quel miliardo e mezzo che 
Marzocco sostiene di avergli 
versato, dice di non averlo mai 
visto. 

La Socimi, solo sul fronte ro­
mano, pagò 3 miliardi e 450 
milioni di tangenti all'Atac e al­
tri 13 miliardi all'Acotral, le 
due aziende dei trasporti ri­
spettivamente cittadina e re­
gionale. La somma complessi­
va sborsata dalla società mila­
nese per pagare tangenti è di 
32 miliardi. La cifra è stata rica­
vata dalle dichiarazione fatte 
al giudice Di Pietro dal com­
missario straordinario nomina­
to dal ministero dell'indistria 
per vagliare i bilanci della So­
cimi, l'avvocato Ptaoid, Casella. 
È luì che ha «evidenziato fattu­
re inesistenti per oltre 32 mi­
liardi della società svizzera 
Brakers a favore della Socimi, 
onde far uscire dalle casse del­
la società stessa le somme ne­
cessarie per pagare le tangen-
tìi.Le tangenti erano a quota 
fissa: una percentuale del 3,5 
per cento fino all'89 e del 4,5 
per cento dal 90 in poi. 

Brescia, s'indaga 
sulle minacce 
contro Di Retro 
• 1 MILANO. Chi minaccia il sostituto procu­
ratore Antonio Di Pietro? Chi chiede informa­
zioni,su di luì?,Sul tavolo della procuratore 
delia Repubblica di Brescia c'è ora un fasci­
colo dedicato a questo inquietante risvolto 
dell'indagine milanese contro il sistema della 
corruzione. II procuratore della repubblica di 
Milano Francesco Saverio Borrelli ha trasmes­
so ai colleghi bresciani documenti, articoli di 
giornali, lettere anonime in cui si tratta dei ri­
schi che Di Pietro sta correndo. Gli atti sono 
giunti alla procura di Brescia perché è com­
petente ad occuparsi di inchieste che riguar­
dino ì magistrati del distretto giudiziario di Mi­
lano. Gli inquirenti del capoluogo milanese -
come quelli di altre città - non possono infatti 
dedicarsi a casi in cui sono coinvolti diretta­

mente. Le ipotesi di reato? Non sono ancora state stabilite. 
Nulla vieta di chiedere informazioni su una persona. Però 
se, ad esempio, fosse stata violata la corrispondenza del ma­
gistrato, oppure fossero state intercettate le sue telefonate, 
potrebbe configurarsi un reato. A maggior ragione potreb­
bero essere inquisiti i responsabili delle minacce nei suoi 
confronti, quelle che a suo tempo avevano giustificato l'ado­
zione di una nutrita scorta armata e di automobili corazzate. 

L'avvio dell'indagine segue 4 mesi di tensione intorno al 
sostituto procuratore Antonio Di Pietro. Nel maggio scorsa 
era diventato, di colpo, un «giudice blindato», accompagna­
to, sempre, da agenti armati, anche a Palazzo di giustizia. 
Erano giunte una serie dì telefonate anonime, giudicate 
piuttosto attendibili, in cui se ne minacciava l'incolumità. 
Ben presto analoghe misure furono adottate anche per gli 
altri pm antitangente, Piercamillo Davigo e Gherardo Co­
lombo, e per il giudice delle indagini preliminari Italo Ghitti. 
A luglio un altro campanello d'allarme. Basilio Rizzo -con­
sigliere comunale dei Verdi a Milano, ex Dp - affermò di 
aver appreso che qualcuno stava spiando Dì Pietro; che la 
sua vita privata era passata ai raggi x per trovare un appiglio 
utile alio scopo di far nascere uno scandalo; che un investi­
gatore p. vato, ex ufficiale dei carabinieri, era stato messo 
alla sue calcagna. 1116 luglio scorso un'informativa dei cara­
binieri, inviata alle procure di Palermo e di Milano, sostene­
va che Di Pietro era nel mirino di Cosa nostra assieme al giu­
dice Paolo Borsellino (ucciso poco dopo). Infine, sull'ulti­
mo numero dell'Espresso, l'intervista a Luca Masini, fino al 
17 settembre scorso collaboratore di Antonio Di Pietro a Mi­
lano. «Hanno scavato nella vita di Di Pietro - ha detto - rivol­
tandola come un guanto. Anche il metodo usato per infan­
gare la sua immagine è da veri esperti,,. Infine ci sono state 
minacce alla vita dei magistrati». OM.B. 

L'accusa per Alfio Bassotti 
è concussione e ricettazione 
Una mazzetta di 250 milioni 
Arrestato un impresario 

In manette 
il segretario de 
delle Marche 
Alfio Bassotti, segretario regionale della De delle 
Marche è stato arrestato per concussione e ricetta­
zione. Si parla di una tangente di 250 milioni. L'e­
sponente de è stato prelevato a Senigallia dove sì 
trovava a casa della suocera. Lo hanno incastrato le 
dichiarazioni di un imprenditore anche lui subito ar­
restato. Immediata la reazione del Pds: «L'inquina­
mento della polìtica è forte anche nelle Marche». 

GUIDO MONTANARI 

• i ANCONA. Il segretario re­
gionale della De delle Marche, 
Alfio Bassotti, è stato arrestato 
con l'accusa di concussione e 
ricettazione nell'ambito di una 
inchiesta della procura della 
repubblica di Ancona su pre­
sunte tangenti sulle opere pub­
bliche. Alcentro dell'indagine 
una tangente di 250 milioni 
che sarebbe stata pagata al se­
gretario de quando era asses­
sore regionale ai Lavori pubbli­
ci, tra 189 e il '90, per la realiz­
zazione di scogliere frangitut­
to lungo la costa marchigiana. 
Bassotti, ascoltato dai giudici 
nel giorni scorsi, aveva dichia­
rato che quei milioni erano 
stati accettati come un «gentile 
omaggio» da parte di amici del 
partito e poi utilizzati per ac­
quistare e arredare la nuova 
sede della De regionale. In 
realtà si è scoperto che i milio­
ni hanno preso altre vie tutte 
da verificare. 

Il colpo di scena nel corso 
dell'interrogatorio di un im­
prenditore, Vincenzo Carbo-
netti, titolare di un'azienda di 
arredamento. Quest'ultimo è 
stato poi arrestato per falsa te­
stimonianza e per avere redat­
to fatture false in base alle qua­
li quei soldi sarebbero stati uti­
lizzati per l'acquisto di mobili 
da parte della De regionale. 

Poco dopo, per timore di in­
quinamento delle prove, i so­
stituti procuratori della Repub­
blica di Ancona, Luzzi e Tede-
schini, hanno deciso l'arresto 
dell'esponente de. È stato pre­
so a Senigallia in casa della 
suocera. 

Immediate le reazioni nel 
mondo politico marchigiano, 
scosso dalla notizia dell'arre­
sto di uno dei notabili più «po­

tenti» dello scudo crociato. 
Bassotti è consigliere regionale 
da tre legislature e ha ricoperto 
la carica di assessore ai Lavori 
pubblici, Trasporti, e Protezio­
ne civile, prima di diventare 
nel '90 il segretario regionale 
della De, Non è un mistero che 
Bassotti stava tentando di di­
ventare un altro punto di riferi­
mento per la De marchigiana 
da sempre controllata da Por-
lani. 

I) Pds in una nota della se­
greteria regionale chiede che 
la magistratura vada «avanti 

gell'accertamento della verità. 
chiaro che ora non bastano 

le ovvie dimissioni di Bassotti 
ma è l'alleanza politica che 
governa in Regione ad entrare 
in crisi*. 

Lon. Pìeronl, del Verdi: «Ce 
lo aspettavamo. Da oltre un 
decennio nelle Marche si vive 
gli appalti forzati che hanno 
devastato il territorio con ope­
re pubbliche inutili e costosis­
sime e hanno sostanziato una 
pesante struttura dì rapporti 
clientelali. Dalla De - ha detto 
- ci aspettiamo almeno un se­
gnale significativo: la chiusura 
della sede oggetto dell'Indagi­
ne giudiziaria, sede davanti al­
la quale, se ciò non avvenisse, 
preannunciamo fin d'ora una 
manifestazione». 

La segreteria regionale de||a 
De ha diffuso un comunicato 
ìn cui si legge tra l'altro che «la 
De marchigiana colpita con il 

Srave provvedimento assunto 
alla magistratura, esprime fi­

ducia nell'operato dei magi­
strati e si augura vivamente 
che Alfio Bassotti possa risol­
vere positivamente al più pre­
sto la propria posizione prò-

Strascico di polemiche nello scudocrociato romano dopo gli arresti nella capitale ma l'ex presidente del Consiglio non parla 
Sbardella attacca ancora gli ex amici di corrente: «Sono dei poveracci». Ciarrapico: «In giro vedo polpette avvelenate» 

Guerra aperta nella De all'ombra di Andreotti 
D'Onofiio:«È ora 
che ci ritiriamo 
tutti. Me compreso» 

CARLO FIORINI 

_ J ROMA, Ce chi va avanti a 
! testa bassa, chi chiama tutti a 
. correo, chi sta In posizione de­

filata e chi giura di esseme fuo-
: ri. Ma II terremoto provocato 
1 dall'arrivo di DI Pietro a Roma 

vale per tutti. Alla festa dell'A-
' mtclzla cittadina della De si 

parla di riforme istituzionali, 
ma prima di entrare sotto la 

, tenda arriva qualche «padre 
r fondatore» della De romana, di 

quelli che qualcosa contavano 
. nel partito della capitale prima 
, che Sbardella pigliatutto di­

ventasse capo assoluto aequl-
; stando In ogni corrente I suoi 

fedeli, Arriva II professore cos-
, ilghlano Francesco D'Onofrio, 
. e piccona. Chiama tutti a cor-
i reo. «A Milano Di Pietro ha pò-
j luto lavorare perché è saltato 
. un sistema politico, cosa che 

Sul a Roma non c'è - dice -. A 
orna funziona ancora quel 

| patto del cemento che inventò 
| il sindaco comunista Petroselll: 
luna spartizione "equa" degli 
. appalti fatta a tavolino». Con 
| Sbardella che vede complotti 
r andreottiani dietro gli arresti 
•romani non è d'accordo, Dice 

j . di augurarsi che DI Pietro vada 
1 avanti e di essere convinto che 
| tutta la classe dirigente dovreb-
| b e abbandonare, «me compre-
fio». Lui e stato eletto alla Ca­
lmerà con una buona quota di 
I voti e con le cene elettorali di 
I Arnaldo Lucati, l'assessore re-
: glonale soprannominato «Die-
l ci per cento», finito in carcere 

m con l'accusa di Intascare mas-
t «ette sugli appalti per le pulì-
;*!©, Ad accompagnarlo per 

mano a Montecitorio con un 
bel pacchetto di voti è stato an­
che un altro assessore, Anto­
nio Gerace, che nella giunta di 
Carraro fa e disfa le mappe del 
Piano regolatore con gran di­
sinvoltura. In questi giorni è si­
lente, alla festa non e era. 

Arriva anche II senatore 
Paolo Cabras alla festa. «La po­
lemica tra Sbardella e gli an-
dreottlani? Più che di politica si 
tratta di insulti - dice -. 1 magi­
strati vanno incitati a fare le In­
chieste, e non il contrario. A 
Roma ad esemplo se ne sareb­
bero dovute fare di più, e io cri­
tico il modo in cui è stata diret­
ta la procura in questi anni, il 
fatto che non si siano condotte 
inchieste sulle infiltrazioni ma­
fiose». Poi parla di questo parti­
to romano, nel quale contano 
solo le tessere e i soldi. «Io la 
De di questa città l'ho educata 
alla discussione politica, ora 
questi dirigenti sono ben adde­
strati solo al potere», dice II vi­
cepresidente della commissio­
ne Antimafia. 

Il segretario romano Pietro 
Giubilo Invece e allineato con 
Il suo capo Sbardella: «La clas­
se politica romana è in larga 
misura affidabile e onesta - di­
ce -. È davvero singolare che 
siano in libertà 1 dirigenti della 
Socimi, che hanno creato un 
buco di bilancio da 30 miliardi, 
e che in carcere ci siano I ro­
mani». Il segretario de spinge 
per l'avocazione dell'Inchiesta 
da parte della procura di Ro­
ma. 

Tra andreottiani e sbardelliani la polemica ormai 
non conosce argini. Sbardella sbeffeggia i suoi ex 
amici di corrente («Dei poveracci»), Vitalone («Con 
quello ci gioco a palla») e lo stesso Andreotti: «Non 
fa più politica, si occupa di magistratura». Pomicino: 
«Accuse che si riflettono su chi le lancia». Luca Da­
nese: «Sbardella non è più lucido». Fiori: «È solo una 
vicenda giudiziaria». 

STIPANO DI MICHILI 
• ROMA. E Giulio Andreotti? 
Cosa combina, il Mandarino 
Democristiano, mentre la 
guerra tra i suoi fedeli e quelli 
dell'eretico Sbardella dilaga, 
con conosce più confini, di­
venta sempre più accesa, con 
toni che da un pezzo h.mno 
abbandonato ogni rapporto 
con il linguaggio politico? Già, 
cosa dice il Divo Giulio? Nien­
te, non dice niente. «E tranquil­
lo», fanno sapere collaboratori 
e discepoli. «Lui di queste cose 
non parla, parla di cose politi­
che», informa Publio Fiori, sot­
tosegretario alle Poste e an-
dreottiano della capitale. Non 
si occupa dello scontro con 
Sbardella? «Ma quale scontro!», 
insorge Paolo Cirino Pomicino, 
ex ministro del Bilancio. -Nes­
suno scontro. Noi slamo abi­
tuati a confrontarci in altro mo­
do. E chi non è d'accordo se 
ne va». 

Andreotti è tornato l'altra in 
Italia, dopo essere stato a zon­
zo, per qualche giorno, tra gli 
Stati Uniti e Siviglia, Consegna­
to all'editore il suo nuovo libro, 
ha ripreso posizione nell'uffi­
cio di San Lorenzo in Lucina. E 
ieri mattina ha incontrato alcu­
ni suol fedelissimi. Prepara la 
controffensiva, dopo la valan­
ga di accuse che Sbardella gli 
ha rovesciato addosso? Mac­
che, Persone a lui vicine lo ne­
gano con decisione. Dice ad 
esempio Luca Danese, nipote 
dell'ex presidente del Consi­
glio, consigliere regionale del 
Lazio: «Per temperamento e 

per senso del partito, Andreotti 
non ha certo interesse a che 
venga screditato il mondo poli­
tico romano, di chiunque si 
tratta...». Giulio si mette a fare il 
pompiere, come un forlaniano 
di complemento, mentre la 
sua corrente brucia? Difficile 
crederlo. Anche perché Sbar­
della non molla la presa, rinca­
ra la dose, rilancia con accuse 
sempre più dure. Lo chiama in 
causa e chiama in causa i suoi 
uomini più vicini. 

A cominciare da Claudio Vi­
talone, stella nascente del fir­
mamento andreottìano. L'altro 
giorno il ministro del Commer­
cio con l'Estero aveva lanciato 
frecce avvelenate contro lo 
Squalo e il suo «patetico crepu­
scolo». Sbardella non rimane 
con le mani ìn mano, come nel 
carattere dell'uomo: «Con Vita-
Ione ci posso giocare a palla, 
non fare politica». Ma c'è ben 
altro, per il ministro, nelle in­
tenzioni dell'ex capocorrente 
di Giulio. «Dice che l'immagine 
della De a Roma fa pena? Ce 
l'abbiamo da quando è arriva­
to lui. Dovrebbe vergognarsi 
anche di parlare, lo non vorrei 
proprio, a questo punto, essere 
costretto a parlare dei suoi tra­
scorsi e di quelli di suo fratel­
lo,..». 

Non scherza, lo Squalo di 
Roma. La voce è dura, taglien­
te. Una controffensiva dì An­
dreotti? Ridacchia: «E qual è, 
quella di Milano? Andreotti 
non esìste più, e gli andreottia­
ni qui a Roma, tutti Insieme, 

con il capo in testa, hanno il 
5% del partito. Pensi se mi pos­
so occupare di lui». Una pole­
mica assordante, alla quale il 
resto dello scudocrociato ro­
mano (ben poca cosa, in pra­
tica solo la sinistra demitiana, 
tutto il resto è schiacciato tra 
sbardelliani e andreottiani) 
guarda allibito. «Siamo solo al-
rinizio di una battaglia. E Sbar­
della e Andreotti sono le (accie 
dì una stessa medaglia...», dice 
un parlamentare dici che vuo­
le conservare l'anonimato. 

Fin dal primo momento 
Sbardella non l'ha nascosto: 
dietro ì provvedimenti giudi­
ziari per le tangenti della Soci-
mi, lui vede la zampino dell'e­
terno Giulio. E attacca: «An­
dreotti non si occupa più di 
politica, ma di magistratura. 
Dovrebbere fare quello che fa 
ogni persona assennata di 73 
anni: sollevarsi dalla polìtica 
attiva. Invece vuole seguitare a 
fare il gestore. E poi, lui del 
partito non ha mai capito mol­
to. Evangelisti qualche capaci­
tà dì imbrogliare le carte ce l'a­
veva, ma Andreotti oggi ha die­

tro solo dei poveracci". Può ta­
cere ancora per molto, di fron­
te a questa valanga, il diretto 
interessato? Luca Danese dà 
un'occhiata alle ultime intervi­
ste di Sbardella, poi commen­
ta: «Le dichiarazioni di Vittorio 
dimostrano che i suoi toni so­
no da ultima spiaggia. Sono 
battute che danno 1 impressio­
ne che stia perdendo lucidità. 
Ogni volta che dice di queste 
cose fuori misura si eredita da 
solo». 

Più o meno la stessa cosa 
pensa Cirino Pomicino. «Le ac­
cuse sì riflettono contro chi le 
lancia», annota. Poi non vuole 
aggiungere altro. «Chiami Fiori, 
a Roma. Senta gli amici della 
capitale». E sentiamo gli amici 
della capitale. Ecco qui il sot­
tosegretario Fiori. Neanche lui 
ci va leggero: «Evidentemente 
Sbardella ha qualche proble­
ma, bisogna capirlo. Ma con 
luì non c'è proprio confron­
to...». E gli arresti dei dirigenti 
delia Satini? Un colpo aa An­
dreotti, dicono i suoi avversari. 
Si fa cauto, Fiorì: «lo non lo so. 
lo sono nel gruppo di Andreot­

ti da tanti anni e francamente 
non vedo connessione con 
questa vicenda. Poi, tutto può 
essere. Ma non mi pare...». Ma 
voi non state preparando la 
controffensiva, ora che il Divo 
Giulio ha rimesso piede sul ter­
ritorio nazionale? Replica il 
sottosegretario: «Vorrebbero 
fare apparire una vicenda poli­
tica quella che è solo giudizia­
ria. E tale resta». Contro Sbar­
della anche Giuseppe Ciarra­
pico, il presidente della Roma, 
storico avversario dello Squa­
lo, che accusa di mettere «in gi­
ro polpette avvelenate». 
Commenta con Panorama «È 
inutile che Sbardella cerchi dì 
sostituirsi al giudice. Pensi 
piuttosto alle rogne sue». 

Forse la controffensiva di 
Andreotti è già partita. Anzi, 
per conto suo, Sbardella ne è 
convinto. E ha paura? «lo non 
ho paura di niente. Le uniche 
cose che mi preoccupano so­
no gli agguati di questi giorni. 
Ma anche a questi facciamo 
fronte..». La guerra democri­
stiana all'ombra del Cupolone 
è appena iniziata. 

«Safim», l'inchiesta contìnua 
Possibili, nelle prossime ore 
nuovi clamorosi arresti 
Tra gli indagati, Mauro Leone 
L'indagine sulla «Safim leasing» e sulla «Safim fae­
ton., entrambe controllate dall'Efim, potrebbe far re­
gistrare nuovi, clamorosi colpi di scena con l'emis­
sione di altri provvedimenti giudiziari a carico di 
personaggi sul conto dei quali sono in corso indagi­
ni. Tra questi, anche il figlio dell'ex presidente della 
Repubblica, Mauro Leone. Ieri, intanto, gli interro­
gatori dei primi quattro arrestati. 

NOSTRO SERVIZIO 

I V ROMA. Mentre si annun­
ciano altri arresti nell'indagine 
sulla «Safim leasing» e sulla 
•Satini faeton., entrambe con­
trollate dall'Efim, nel pomerig­
gio di ieri, il Sostituto procura­
tore della Repubblica Antoni­
no Vinci, ha iniziato a interro­
gare il direttore generale delta 
«Safim faeton., nonché legale 
rappresentante della «Safim 
leasing*, Dario Barbato. E con 
luì, ha parlato anche dell'ex fi­
glio del presidente della Re­
pubblica, Mauro Leone. Il no­
me di Leone, infatti, è nell'e­
lenco delle persone «indagate» 
ma a piede libero: nei suoi 
confronti è ipotizzato il reato 
di concorso In truffa, e questo 
nonostante, fino a oggi, non 
sia ancora stato emesso a suo 
carico alcun provvedimento 
giudiziario. 

Sempre nella stessa giorna­
ta, il magistrato ha ascoltato 
anche il collaboratore di Bar­
bato, Paolo Savini, direttore 
commerciale della «Factor lea­
sing». Poi, ancora nel pomerig­
gio, Il Gip Augusta tannini, Il 
magistrato che ha accolto ie ri­
chiesta di custodia cautelare, 
ha iniziato ad interrogare nuo­
vamente gli indagafi. 

In questo caso, gli Interroga­
tori sono stati incentrati per ac­
certare se sia ancora necessa­
ria la detenzione degli arrestati 
o se, invece, verranno accolte 

le eventuali istanze di rimes­
sione in libertà o di concessio­
ne di anesti domiciliari. 

L'Indagine sulla «Safim lea­
sing» e sulla «Safim faeton, en­
trambe controllate dall'Efim, 
potrebbe far registrare nuovi 
colpi di scena con l'emissione 
di altri provvedimenti giudizia­
ri a carico di personaggi sul 
conto dei quali sono in corso 
indagini. 

Il primo ad essere ascoltato 
da Vinci, e il primo a negare 
tutto, è stato Luciano Franzini, 
amministratore delle società 
•Sales» e «Finprogram», che, 
nella stipula dei contratti «lea­
sing» e «factor» avrebbero rico­
perto ruoli ben precìsi. 

Secondo l'accusa contesta­
ta, gli arrestati avrebbero sol­
tanto simulato o falsificato 
contratti di «leasing» e «facto­
ring» per operazioni In realtà 
inesistenti. Stando alle prime 
notizie, nel corso dell'interro­
gatorio, Luciano Franzini, assi­
stito dall'avvocato Marcello 
Melandri, avrebbe respinto gli 
addebiti mossi dall'accusa, so­
stenendo, in pratica, che l'atti­
vità svolta dalla «Rnprogram» e 
dalla «Sales» erano limitate alla 
mediazione per la realiziailo-
ne dei contratti di «leasing» e 
«factoring». Se siano stati com­
messi illeciti questi, non riguar­
derebbero la sua mediazione. 


